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N
apoli è morta?
Mi dispiace. Piango con
tuttoilcuore l’orrorecheat-

tanaglia Napoli ogni giorno di
più. Ricordo Napoli degli azzurri
mattini inbarca,quando«farefilo-
ne» a scuola era il massimo della
trasgressione, quando il furto, lo
scippo, l’assassinio per uno
‘sgarbo’di camorraodionorerim-
balzavano sulle pagine dei giorna-
li e sullaboccadellagenteper gior-
niegiorni.Noiragazzidiunagene-
razione successiva a quella di La
Capria, tentavamo di esprimere
conleparole losgomentodell’ado-
lescenza in unmondodifficile,del
dopoguerra sì, ma come è sempre
stato difficile per chi vi si affaccia e
cerca di trovarne la misura, il sen-
so. Ma quando, anche, attraverso
quelle parole, quegli scritti, si face-
va omaggio anche alla storia, alla
cultura della nostra città, filtro del
passato e del futuro, perché Napo-
li è stata una nazione. Una patria,

anche per chi come me, di fami-
gliasiciliana, l’avevasceltaelettiva-
mente, e con il cuore e con i sensi.
Leggo adesso, e ascolto, le parole
di chi diceche è scivolata nel bara-
tro, è diventatauno scartodelpae-
se. Mi dispiace, ma Napoli è anco-
ra una nazione. Rovina, collassa, e
uccideesi fauccidere,maèancora
specchiosovranodei tempi. Inmi-
suraesasperata, checoinvolge l’in-
tera città, ma che altro può acca-
derle se non registrare con più
drammaticità, con più radicalizza-
zione se vogliamo, l’imbarbari-
mento complessivo della società?
La violenza, lo sprezzo della vita,
la mancanza di un timone fermo
checiaprala rotta,nonsonopene-
trati in «tutti gli ambienti della vi-
ta sociale ed economica» delle cit-
tà,deipaesi,dellenazioniocciden-
tali? Non è accaduto solo a Napoli
di diventare «culturalmente ple-
bea». Corollario della tanto ambi-
taglobalizzazioneè l’appiattimen-

tosustandarddicomportamento,
chelatelevisioneeil lassismointel-
lettualedichièprepostoacondur-
re ilpropriopaesehadi fattosanci-
to. «Il potere di definire che cosa è
giusto e che cosa è sbagliato, che
cosa èbuono e che cosa è cattivo»,
è andato perso con una vecchia
immagine del mondo che i mai-
tres a pensée, siano intellettuali
cartacei o politici, hanno pervica-
cemente continuato ad avere rin-
chiudendosi nel luogo geografico
o di privilegio in cui sono arrocca-
ti. Ilmondoglobalecontutti i suoi
orrori ed errori contemporanei
sommatiaquellidelpassatohafat-
to irruzione nella nostra società,
ma loro, gli operatori culturali e
politici, sonoancora fermialparti-
colare delle loro disquisizioni, co-
me se l’accademia possa guarire la
vita dei suoi mali. Napoli è causa,
ma soprattutto vittima di questo
«tramontodell’Occidente»,dique-
sta confusione, di questa mancan-
za di un sano realismo etico che
proceda per fatti e non per parole

achiedersi «che fare?»e ametterlo
in atto. Scivola nel baratro, è vero,
maconunagrandiositàcheèpara-
digma di quanto sta accadendo a
tutti noi, cittadini del mondo, se
ancora ci vogliamo definire tali.
Dovremmo avere pietà per lei, ma
soprattutto amore, e non liquidar-
la come una patologia ricorrente
che la definisce e che ritorna a on-
date,percicli storici, sidirebbe,co-
me il nostro attuale Presidente del
Consiglio ha tenuto a precisare. O
come il vaso di tutte le nequizie
che si deve ritappare con la forza e
la deprecazione, intanto «pensan-
do» a provvedimenti di ordine so-
ciale che Napoli aspetta da secoli,
e che in tutta la sua storia ha visto
svanire con le promesse. O che,
questa città «scarto del paese», si è
dovuta dare da sola, come avven-
ne per la rivoluzione del 1799 o le
4Giornate:unicoesempioinEuro-
pa di una rivolta popolare, di tutta
la città, contro il Nazismo.
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È
stata una ripetuta battaglia di
questo giornale, nel quinquen-
nio del governo Berlusconi: l’8
per mille destinato dai cittadini
al finanziamento pubblico di
missionicontrolafamenelmon-
domaanchealla cultura, e finito
per strane e ripugnanti vie a fi-
nanziare la guerra in Iraq. Una
denuncia solitaria che ieri, nella
sala dell’Auditorium della Tecni-
caall’Eur, ripetutadadonnaGiu-
lia Maria Mozzoni Crespi, presi-
dente del Fai, è stata amplificata
presso un pubblico selezionato e
di altissimo livello: di fronte a lei
sedevanoinfatti ilpresidentedel-
la Repubblica Giorgio Napolita-
no, con la moglie Clio, il mini-
stro per i Beni e le Attività Cultu-
rali Francesco Rutelli, il sindaco
Veltroni, il presidente di Confin-
dustria Luca di Montezemolo e
un parterre di economisti, da
FrancescoGiavazziaMarcoVita-
le, amministratori, da Giuseppe
Pericu a Renato Soru, storici del-
l’arte. Appunto, ci lasciamo alle
spalle un quinquennio che, per

ciò che concerne il tesoro del Bel
Paese, ha segnato il punto più
basso nel convertire in armi e di-
vise ildenarocheicittadinidesti-
navano a solidarietà e arte. Ora,
da dove si ricomincia?
IlFondo per l’Ambiente Italiano,
la creatura nata nel 1975 e che,
sumodellodelNationalTrust in-
glese, «adotta» ville e castelli,
giardini e tesori naturali, ritiene
che si debba ripartire da questo
interrogativo: le ragioni dell’eco-
nomia e quelle della tutela del
nostropatrimoniostorico-artisti-
co-ambientalesonoinconciliabi-
li o possono procedere insieme?

In questi anni la formula perse-
guita, attraverso Patrimonio spa,
Scip e Arcus, è stata una terza, as-
sai più basic: vendere il «tesoro»
pubblico per fare cassa. Ora, tor-
nati - si spera - alla normalità, il
Fai propende per la seconda ipo-
tesi: questo convegno, ospite di
Confindustria,hacomescoposi-
glare un patto tra chi si batte per
la tutela e chi produce ricchezza,
Confindustria appunto, Confar-
tigianato, Confcommercio,
Confagricoltura. Trattandosi del
Fai, è un convegno lievemente
suigeneris, con piccolo concerto
d’apertura, siparietto emozio-

nante del regista-poeta Erman-
noOlmi,unbuffetregale,duein-
terventichevolanoalto,del fran-
ceseHuguesdeVarine,unfiloso-
fo del «patrimoine», e dell’india-
no Ashok Khosta, ambientalista
pessimistaedeconomistasulmo-
dello Amartya Sen. E donna Cre-
spi che, col suo piglio da monar-
ca illuminata, apostrofa Rutelli:
«Lei intendedavvero fare ilmini-
stro seriamente, come ha affer-
mato?».Rutelli arrossisce,annui-
sce. Se sì, continua la presidente
del Fai, ecco i compiti: tramutare
quello0,26%delbilanciopubbli-
co destinato al suo dicastero in

un 1%; mandar via «i soprinten-
denti che non valgono niente» e
«riconfermare quelli validi che
hanno stipendi da fame», dar se-
guito al «lodevole» impegno, già
da lui preso, di riportare nelle
scuole la storia dell’arte, modifi-
carequegliarticolidelCodiceUr-
bani che prevedono che i piani
paesistici «possano» essere fatti
dalle Regioni d’intesa con le So-
printendenze: quel «possono»
deve trasformarsi in un «devo-
no»; e, d’intesa col ministro per
l’Ambiente, battersi perché ven-
garipristinato laVia, cioè lavalu-
tazione d’impatto ambientale.
Rutelli è di fatto, qui, al suo esor-
dio pubblico come ministro sul
versante beni culturali. Un pri-
moround,conglieditori, sulver-
sante libro, l’ha vinto conqui-
standone la platea in settembre
alSanMichele. Inquest’altroam-
bito, fin qui, il suo debutto è sta-

to accompagnato da polemiche.
Unasututte:quelladel concorso
perundicidirettori storicidell’ar-
te bloccato dopo la prova scritta,
mentreconcontrattoesternove-
nivano assunti al ruolo dirigen-
ziale quattro studiosi bocciati al-
l’ammissione allo stesso concor-
so. Ora s’impegna a: ridurre dra-
sticamente i residui passivi del
ministeroche,conlegestioniUr-
bani e Buttiglione, hanno tocca-
toi2.288.000.000euro;ringiova-
nire un personale la cui età me-
dia oggi à di 55 anni (e annuncia
che in gennaio si terrà un nuovo
concorso per 40 dirigenti); stu-
diare un piano di defiscalizzazio-
neperchimantienedimorestori-
chee lanascitadiuncircuitoturi-
stico sul modello dei Paradores
spagnoli.E,quantoacosegià fat-
te,annuncia: lanomina,avvenu-
ta ieri, di Salvatore Settis a presi-
dente del risorto Consiglio Supe-

riore dei Beni Culturali, col com-
pito precipuo di rimettere mano
alCodice(inverità, equestoèun
paradosso irrisolto, lo stesso pro-
fessore fu il consigliere di Urbani
nello stenderlo); a consiglieri di
Andrea Emiliani, Cesare de Seta,
AntonioPaoluccieAndreinaRic-
ci; lanascitadiuncomitato inter-
forze, col ministero dell’Econo-
mia, presieduto da Davide Croff,
sul tema: come ottenere defisca-
lizzazioni per la cultura?; l’aper-
tura il 13 dicembre della Galleria
Nazionale d’Arte Antica a palaz-
zo Barberini, dopo decenni di li-
te con il locale Circolo Ufficiali;
l’acquisizione al pubblico di Pa-
lazzo Litta a Milano e del Teatro
Petruzzelli a Bari; l’obbligo per la
Rai,nelnuovo contrattodi servi-
zio, di impegno nella pedagogia
del bello, insomma l’educazione
ai beni culturali.
Ma il Paese cui guarda il conve-
gnodel Fai nonèsolo quellodel-
loscempiodelladestra.Èunpae-
se dove un federalismo malfatto
(dallasinistra)emalintesovapro-
ducendoaltripiccolimostri: ivil-
liniaschieradiMonticchiello, si-
to Unesco, Regione Toscana, le
duecento villette più albergo di
cinque piani nel paradiso lacu-
stre di Mantova, predisposte dal-
la precedente amministrazione
diessina e osteggiate dall’attuale
sindaca, Fiorenza Brioni, Ds an-
ch’essa. Dove, però, fioriscono
anche buoni esempi: la rinascita
di Genova, la battaglia vinta per
la «tassa sul lusso» in Sardegna.
Alconvegnoduellanoduefiloso-
fie: quella statalista (semplice ri-
torno integrale all’articolo 9 del-
la Costituzione, batte Settis) e
quelladella «sussidiarietà», gran-
de alleanza tra cittadini, Stato,
enti locali, imprenditori per sal-
vare il Bel Paese e dargli un futu-
ro florido. La seconda sembra
quella giusta. È la più difficile.
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N
eocon, teocon. Due parole
che all’«Elefantino», leggi
Giuliano Ferrara, danno fa-

stidio. Una sera ad 8 e mezzo se ne
uscì così: «Ormai il primo che passa
abbaia:neocon, teocon,bau!».Egiu-
sto ierinellapostadelFoglio, con fa-
stidioalla Roderigo di Castiglia, sen-
tenziava: «Il cretinismo nazionale
haduesoleparoleperesprimersi:neo-
con e teocon». Un battuta corriva, in
risposta a un lettore che lamentava
di aver sentito Lilly Gruber afferma-
redaVespache«DickCheneyè il ca-
po dei neoconservatori». E che prote-
stava vivamente, cercando conforto
dalFoglionelchiedersi:«C’èunmo-

do per spiegare agli intellettuali anti
Bush che né Cheney, né tantomeno
Rumsfeld sono neocon?». E allora ci
tocca di abbaiare, in faccia a tanta
curiosa arroganza (fintamente)
sprovveduta. Quella dell’Elefantino.
E quella magari davvero sprovvedu-
ta del lettore, Luca Rocca di Nocera
Terinese (Cz). «Neocon» e «teocon»
sono ormai due lemmi consolidati,
di importazione anglo americana e
che denotano qualcosa di preciso.
Con il primo, da «neoconservative»
si qualifica latu sensu, e da oltre due
decenni, la culturapolitica reagania-
na (e tatcheriana), tramandata non
senza variazioni all’era di Bush Jr.
Insoldoni, liberismo,smantellamen-
todelle protezioni sindacali, keynesi-

smomilitare,nuovo«rollback»con-
tro l’Urss, scudo fiscale per i ceti me-
dio-alti, silicon walley etc, etc.
Teocon invece, da «teoconservati-
ve»,designa lapiega teologicaassun-
tadalneoconservatorismo: la«teolo-
gia imperiale» di Bush (definizione
di Emilio Gentile, in La Democra-
ziadiDio,Laterza).Teologiachese-
gna il passaggio del ruolo della reli-
gione in America da «religione civi-
le» inclusiva ed ecumenica, a « reli-
gionepolitica», fondatasull’esclusio-
ne, e la caccia al Nemico (dentro e
fuori).Esull’ideadegliUsacomeves-
sillifero del Bene, Nuova Gerusa-
lemme terrena e paese biblico espor-
tatore teologico della democrazia.
ConKarlRoveè statoBush jr, cristia-

no rinato e «southern baptist» con-
vertito, a fondere destra politica e de-
stra religiosa. Benché alle idee di Bu-
sh jr abbiano contribuito gente come
Irving e William Kristoll, Norman
PodhoretzeDanielPipes, chedapen-
satore neocon, rivendica di aver in-
fluenzato a fondo Bush, Cheney e
Rumsfeld.Maforniamoall’Elefanti-
no e ai suoi lettori anche una biblio-
grafiaaggiornata, sullacoppiadipa-
role ormai inseparabile. Oltre a Gen-
tile, Sébastien Fath, Dio benedica
l’America, Carocci; Marco Nese,
Gli eletti di Dio, Editori Riuniti; e
Flavio Felice, Neocon e Teocon,
Rubbettino. Dunque neocon e teo-
con!Il verocretinismoconsistenelvo-
lerle censurare quelle due parole.
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due
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POLEMICHE Due parole che suscitano l’ira dell’«Elefantino» e dal successo irresistibile

Neocon & teocon, ovvero l’orticaria di Ferrara

L’8 per mille alla guerra. Riesplode il caso

■ L’eco del genio di Caravaggio
rimbalza in questi giorni da Roma a
Londra. Nella capitale è stata appe-
na aperta una «speciale» doppia
esposizione. Quella della Conversio-
nedi sanPaolo della Collezione Ode-
scalchi, appena restaurata, in mo-
stra fino al 24 novembre al fianco
della seconda versione dell’opera,
da 400 anni ospitata nella Cappella
Cerasi.
La grande notizia di cui si parla a
Londra è invece questa. Sarebbe di
CaravaggioildipintonotocomeVo-
cazione di San Pietro e Sant’Andrea, fi-
nora ritenuto una copia e relegato
per almeno cent’anni tra le collezio-
ni reali in uno scantinato del palaz-
zo di Hampton Court. Dopo un re-
cente restauro, sarebbero riemersi i
colori autentici che rivelerebbero la
mano ineguagliabile di Caravaggio.
Ilquadro saràesposto in unamostra
dedicata proprio all’arte italiana che
sarà allestita a Buckingham Palace
dal 30 marzo al gennaio del 2008. La versione su tavola della «Conversione di San Paolo» di Caravaggio Foto di Claudio Peri/Ansa
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